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Queta è la sera; tornan dal lavoro va 

i falciatori; innanzi il carro lento, È, 

pien di covoni, di covoni d’oro 
il sonnolento 

cane risveglia: i bimbi a quel rumore “ 
escon sull’aia e gridano contenti, 

mentre anche i pioppi pieni di stupore 

sembrano e intenti. a 

Ma non ancora da la siepe verde i; 

il grillo stride, assiduo; la pianura i 

tace, ed un canto fioco si disperde / 

tra la frescura. sd 

vi 

frride il cielo, in un color di rosa, È, 

ove sfumando tutto illanguidisce, "i 

e il carro greve per la silenziosa ti; 

strada svanisce. 3 

È 

Campi di Marengo. dI 
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Io ti rivedo, bianco tra li ulivi - 4 

tremanti a lato del tranquillo mare, 

o mio paese, che l’acque dei rivi 
cingono chiare. 


Fulgide al sole, chi sa che segreti 
mormorin l’acque : gloriosi i monti 
vegliano in fondo: piegansi i canneti 

a quei racconti. 


Non àn le cime lieve tremolio 
nel gran silenzio, rispecchiate, attorno; 
a un tratto rompe il lieto scampanio 


c del mezzogiorno. 


E lei apparisce dalla polverosa 

via, sorridendo sotto il peso greve; 

lei che, aspettata dolcemente, sposa 
andrà fra breve; 


lei, dai capelli biondi come il fieno 
che falcia e falcia da mattina a sera, 
«e dal sorriso come ciel sereno 
di primavera. 


Suna 


Dolci ricordi! che la fantasia 

nel verso accoglier tenta con amore; , 

trema esso e sfugge, ma l’alta malìa 
restane in core. * 


Pure che giova? — O vecchio canipanile, 
agile e ardito pel profondo azzurro! 
O piazza, da cui sale un infantile 

gaio' sussurro ! 


O Imperatrice, ove l’esili palme 
treman ne’ lunghi tramonti d’estate ! 
O ritornelli, persi per le calme 
notti stellate! — 


che giova? il tempo passa e ci distrugge 
a grano a grano gl’ idoli del core; 
ieri credemmo, ora dei sogni fugge 

tutto l’ardore, 


e il tedio n’urge, mentre lentamente 
cade la neve e tutto copre e imbianca ; 
ora la bionda testa sofferente 

si piega stanca. 


Torino. 


Saffiche 


To 


Quando di ceri risplendea l’altare. 
della chiesetta rustica, e finiva 


tremulo in alto il lento salmodiare 
che m'’intristiva, 


sovente, bella più d’angelicale 
figura e bianca, in estasi, venire 
io la guardavo e mi sembravan l'ale 
dietro fiorire. 


Cadeano i biondi riccioli ribelli 
su quella fronte, pallida e severa ; 
eran le mani, pure, senz’ anelli, 
bianche qual cera. 


E s’ella un poco sorridea, nel velo 
trepida, chieder parea il labbro — amore —; 
avea lo sguardo dolce come il cielo 

ove il sol muore. 


Ma a me, fanciullo, ancor sbocciava ignoto 
l’esile e bianco fior delle canzoni, 
mentre smarrito mormoravo un voto ni 

in ginocchiopi. 


9 È: Ed or che docil mi si piega il verso; Alano È 
pieno di dubbio all’opra il cuore manca i 


a poco a poco, come nel ciel terso 
la luna bianca. 


Ben salga il canto salutante il Maggio 
1 : per la campagna morbida e fiorita, 


e con un lungo fremito selvaggio 
È sgorghi la vita, 


io, triste e solo, per la valle aprica 
* vado e non curo il sorger delle viole; 


i al colle in cima la chiesetta antica 
& ride nel sole. 


Per la viuzza queta e solitaria. 

regna il silenzio ; ‘appaiono in un molle 

velo le piante, e appena si fa l’aria 
bianca sul colle. 


Andando, a tratti un grato odor di pesco 
giunge e dilegua; su nel ciel d’opale 
agili i rami tremolano al fresco , 


vento /fssarale. 


Qualche vol lieve s'alza da la valle 

tacito e spare rapido lontano, 

ove mareggian in lunghe onde gialle 
campi di grano. 


Campi di grano fra cui rider bionde 

fanciulle io veggo fise all’Oriente ; 

in quella pace uno stornel s’effonde 
allegramente, 


Ma a poco a poco, tutto si ridesta 
ai primi raggi; indoransi tranquille 
l’acque del lago. e sul paese in festa 


rompon le squille. 
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Non ch’ella dorma — così bella e fina 
che tu lo credi: ancora sul vermiglio 
labbro sta i) riso, ancora la divina 


fronte di giglio 


attende il bacio che La svegli — posa 
ella per sempre. Dal balcone aperto 
l’ultimo raggio ne la silenziosa 

stanza un incerto 


chiarore getta ; il vento della sera 

scompiglia i ricci sulla fronte pura; 

intorno effonde odore la brughiera 
in fioritura, 


E s’ode lungi il singhiozzar d’un fonte 

per quel silenzio grave che riaccende 

tutto il passato giù nel cor; dal monte 
l’ombra discende. 


=(35n= 


Fra poco è notte: veglierà la pia 

nonna pregando e non udrà più il lieve 

respiro ; oh! triste a chi resta è la' via @ 
e il viver greve. # 


Or ella è morta placida e contentà 
i canti udendo del Maggio rinato ; 
una fiammella tenue che s'è spenta, 
un fior sbocciato. — 


E al ciel sereno, puro di berillo, 
la bella faccia pallida rivolta 
guarda il tramonto ridere tranquillo 
| l’ultima volta. 


pa(33)=> 
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FALLEN 


Gli agili pioppi che nel roseo foco Ca 

del vespro ardevan lungo la fiorente 

strada, ascoltando il mormorare roco 
della corrente, 


or bigi sotto a un ciel più bigio il vento 

piega : deserto e senza fine è il viale; 

chi si ricorda di quei giorni? un lento 
oblio m’ assale. 


Or ben si posa ne l’abisso orrendo 

poi ch’urla il nembo sulle cime e schianta 

gli alberi brulli ed alle porte urgendo 
vittoria canta; 


er ben si dorme placidi nel fondo, 

scrosci pur l’acqua e la valanga scenda. 

Miseri i pochi cui un amor nel mondo 
ancor risplenda. 
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Il vostro plauso, o mani delicate, * 4 
candide mani di fanciulla io chiedo : 

sol questo al tempo che trascorsi intento 
sul verso è il premio. 

Preziosa è l’ora che ci affretta; e invano 
il lauro invita, invano le soavi 

corde dell’arpa fremono, se amore 

non ci consoli, 

E amore, dolce prezioso aroma, 

voi bianche mani sul mio cor versate, 
donde germoglia e sale alto la strofe 
riscintillante. 

Nell’ampia notte le sorride il cielo 

in un’azzurra cupola stellata ; 

essa, anelante palpito del core 
all’infinito, 

balda sorvola e delli ulivi sacri 

la voce accoglie trepida, e l’umano 
pianto del mare, e la quiete solenne 

del cimitero. 


EP 
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Or non più i dolci giochi dell'infanzia, 
fanciulla, il seno agiteranno, bianco 
come la neve e Mangido, Gndeggiante 
al lieve passo. = 


Ti rissoviene delle amiche? E i puri 
mattin ricordi, intorno alto il silenzio 
dei campi. e il mare quasi fil d’argento 
tremulo in fondo? 


Libere al vento, le canzoni udiva 
l'arco dei colli placido ed il bosco 
forse nel grande fascino del sole 
le ripeteva. 


Forse tra i solchi, lungi, il faticoso 
lavor sospeso, al pallido aratore 
pareva udire il dolce canto, lieve 
come un respiro ; 
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ma poi che tutto tacea, sol le spiche 

alte frusciavan per il vasto campo, 

di nuovo il dorso ripiegava sotto 

2 H 

l’ampio sereno. È 


Or che t’importa se trionfi il sole . * & 
sui tetti, pieni di canti e di voli, 

o il ciel minacci? L’ora per te in quiete 
volge serena. 


A te le mani candide tendendo 

— o mamma — chiama un parvolo ; tu il biondo 
capo sollevi dal ricamo, a tratti 

lene arridendo. 


Oh! ancor sorridi; così io ti riveda 
— vigili all’opra i grandi occhi amorosi 
ed alla prole incerta — sempre dolce 
madre ed amica. 


Saffiche 4 


Amo la neve. — In bianca pace tutto” 
dorme sepolto e un cimitero pare ; 
tristi pensieri d’un passato d’oro, 

gli alberi stanno. 


Essa alle veglie ne la calda stalla 
riadduce il vecchio a novellar dei tempi 
antichi; ai bimbi trema lo stupore 
grande negli occhi. 


Ma le fanciulle cui già il seno ardente 
vergine pulsa e dolce sogna il core 
più dei garzoni aman la soave 

parola udire. 


E cercan l’ombra dove ancor più bianchi 
ridono i visi quasi di madonna, 

e chiede il labbro, schiuso come un fiore, 
trepidi î baci. 


Amo la neve. — Della morte il grave 
passo sul bianco morbido tappeto 
non udrò almeno, e il gelido tinnire 

. |del gran turcasso. © 
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Passa e ripassa dal grande occhio fisso 
lucida spera — schiudesi un amore 
vivido al sole; un corpo nella bara 
gelido piomba — 


Te curiosi guardano due neri 
occhi di bimba sparire apparire; 
ad ora ad ora sempre le speranze 
così nel cuore. 


Solenni al cielo splendean li archi e i templi 
Elleni, al coro tremulo sonanti; 

fioriano i canti trepidi nei brevi 

di fatigati. 


Or la ruina sta; nè un solo istante 
frenasti l’opra, assidua clessidra, 
distruggitrice. Non preghiera valse 
sacra di donne. 


Ove le bianche nudità pagane, 

nel pario marmo sculte ed adorate? 

ove per tanti secoli fiorita 
gloria di carmi? SI 


Sui campi, un giorno splendidi d’armati* 
in faccia al mare in faccia al ciel sereno. 
sui colli, d’onde scesero le perse 

torme all’eccidio, ; 


la luna in arco candido scintilla 
ora vegliando quell’immensa pace; 
de l’usignolo nel pomario al vento 
svolgesi il canto. 


Or la fanciulla da le bianche mani 
più non lenisce dolce le ferite ; 

ma sol lascivia, nel voltar degli occhi 
languidi, chiede, i 


E invano chiami ne la queta notte, 
o eroe spartano, invano, fiacco e vile 
negli angiporti tenebrosi il tuo 
popolo dorme. 


Dorme e non ode. Il tempo corre. L'ora 
scocca fatale; è l’alba. Oh! maledetto 

il giorno e il sole; ancora è dolce il sonfio, 
ancora, ancora. i N 


L. Ma noi, ben pochi, che adoriamo Pafté$, 
a Omero e Dante solitaria arrisa, 
noi farà muti il riso della gente; 
farà vigliacchi? i 


E sorridente nei colloquii lunghi 

non verrà, forse come un dì la musa, 
allorchè l’inno squilli alto e sereno 
dell’avvenire ? 
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Ancora un sogno parmi quella notte” # 
chiara d’estate. La casetta bianca 

senza alcun lume ci attendeva e il verde 
prato dinanzi. ; 


Noi dal balcone riguardammo, a lungo 
a lungo muti, quella di colline 

linea serena su cui in arco bianca 
pendea la luna. 


E il cor vinceva una tristezza dolce, 

a noi giungendo tremula per l’ora 
qualche canzone, e il gemere del bruno 
mare lontano. 


Alfin scendemmo, tu languida e bianca 
seguendo ; in alto tra li rami bruni 
fiorian le stelle : tutto era silenzio 

a noi d’intorno. Di 


E nel silenzio sparve il vostro amore 
senza rimpianti come una passante 
stella, sorrisa in quella notte dolce, 
chiara d'estate. 
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Tacquero i suoni della molle sera 
varii e infiniti: pace immensa scende 
dai puri cieli; pace sia a la buona 
madre natura. 


Poi che all’aratro nudo il seno offerse 
nel grande ardore del meriggio, e crebbe 
le bionde spiche con paziente amore 

e con fatica, 

ora riposi. Ma più tetra l’ora 

incombe al cuore vigile ; il rimpianto 

si fa più acuto; nel silenzio vasto 

più geme il verso. 


Anche l’amore mi tradiva; dove 
sperai la pace tossico più fino 

io ritrovavo : a quali braccia ancora 
tendere devo? 


La morte sola d’ogni cosa in cima 
sorride e attende. Forse in lei l’oblìo 
non posa eterno? Dunque a lei moviamo 
serenamente. 
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